L ITALIA 

AVANTI IL DOMINIO 

DEI ROMANI 



TOMO TERZO 



Digitized by Google 



\<^<o c>3 



(= 

L’ITALIA 

AVANTI IL DOMINIO 

< 

DEI ROMANI 

SECONDA EDIZIONE 

RIVEDUTA ED ACCRESCIUTA DALL’AUTORE 



TOMO III 



FIRENZE 




PBJESSa^US. DI GIOVAC. PAGANI 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



INDICE 

DEI CAPI CONTENUTI 

NELLA SECONDA PARTE 

I. Stato morale e politico dell' Italia < 
al tempo della fondazione di Ro- 
ma Tomo III. pag. i 

II. Fondazione di Roma . Prime guerre 
de’ Sabini e popoli confinanti .... 

IH. Vicende de’ popoli Latini , Etruschi 
e Sabini nelle loro relazioni ester- 
ne con Roma fino all’ espulsione 
dei. Re. ; a5 

IV. Cagioni dell’ invasione de’ Galli in 
Italia : prima emigrazione di Bel - 
loveso dalla Gallia Celtica : de’Ce - 
nomani , Salluviì, Anani, Boj } Lin~ 
goni e S enoni: qual mutazione re - 
casse all’ Italia il loro stabilimento 4*> 

V. Tentativi de’ popoli Etruschi , Sabi- 

ni e Latini in favore de’ Tarqui - 
nj: imprese di Por sena ; battaglia 
del lago Regi Ilo : ragione del Gius - 
Latino : guerra de' Volsci sotto la 
condotta di Coriolano Go 



VI. Alleanza degli Ernici.ostihqta guer- 

ra degli Equi e de * Volsci : ritrat - 
to delle cose d’ Et ruria : assedio di 
V zjo: rovina degli Etnischi nel - 
la Campania , e origine della nuo - 
va repubblica de’ Sanniti -Capua - 
ni : Roma presa dai Galli . ... . • 89 

VII. Continuazione delle guerre degli 

Equi V olsci ed Etruschi : dedizio - 
ne di Capua ai Rollarli per occa - 
sione de’ Sidicinì : principio della 
guerra Sannitica : sollevamento 
de’ popoli Latini: totale soggezio- 
ne della Campania 122 

Vili. Rivoluzioni della Magna Grecia dal 
primo secolo di Roma fino ad Ales- 
sandro Molosso: istituto e dottrina 
di Pitagora : nuova società politi- 



ca de' B ruzzi 130 

IX. Stato della filosofia , letteratura ed 

arti nella Magna Grecia ....... a 65 



X. Avvenimenti relativi alla guerra 
Sannitica , pel corso di ventidue 
anni: fatto delle Forche Caudine : 
rovina degli Ausonj: rinnovamen- " 
to della guerra Toscana : sommis - 
sione degli Ernici e degli Equi . . . 3 o 6 
XI. Torbidi della Magna Grecia per ca- 



Digitized by Google 



• ' game d’ Agatocle . Spedizione di 
Cleonimo Spartano . Rinnovamen- 
to della guerra Sannitica. Movi- 
menti de’ Lucani . Alleanza dei 
Sanniti , Toscani , Umbri e Galli 
< contro Roma . Preparamenti stra- 
ordinari , e guerre sanguinose nel 
Sannio e in Toscana . Pace dei 
Sanniti per la quarta volta. To- 
tale riduzione dei popoli Sabini , 
Toscani ed Umbri. Tom. IV. pag. 
XII. Stato delle cose di Taranto. Guer- 
ra di Pirro. Sommissione totale 
dei Sanniti , Lucani , B ruzzi , Pi- 
ceni , Messapi e Salentini 

XIII Considerazioni su le cause della 
grandezza Romana. Stato politico 
e gravezze dell’Italia alla fine del 
quinto secolo . Degli alleati Latini 
e Italici . Condizione delle colonie, 

municipi e città federate 

XIV- Situazione dell’ Italia durante la 
prima guerra Punica . Soggetta- 
melo della Sicilia , -, Sardegna e 
Corsica . Primi moti dei Liguri . 
Conquista della Gallia Cisalpina . 

Sommissione dei Veneti 

XV- Guerra Punica seconda . Rivolo- 



zioni nell' Italia inferiore . Fìcen* 
de della repubblica di Capita . 
Cambi amenti politici che avvenne- 

ro in alcune provincie 

XVI. Nuovi tumulti nella Gallia Cisal- 
pina . Conquista della Liguria , 
ed ampliazione del dominio Roma- 
no insino alle Alpi 

XVII. Cagioni esterne ed effetti delle no- 
vità introdotte ne’ costumi , reli- 
gione e letteratura degl' Itali an- 
tichi tra il Ved il VII seenln di 

Roma 

XVIII. Oppressione de’ popoli Italici. Pre- 
parativi e convenzioni di una le- 
ga. Guerra Sociale. Avvenimenti 
per i quali tutta V Ital ia acquistò 

la cittadinanza romana 

XIX, Conseguenza che nacquero dalla 
guerra Sociale e dalle civili . To~ 



170 



ala 



3 56 



a84 



tal soggettamento de’ popoli alpini 
sotto il governo d’ Augusto . Con- 
clusione e fine della presente ope- 
ra^ 

Indice delle cose più notabili 



35 1 
3 7 5 






Digitized by Google 



L ITALIA 

AVANTI IL DOMINIO 

DEI ROMANI 

PARTE SECONDA . 

CAPO PRIMO 

« 

Stato morale e politico dell’ Italia al tempo 
della fondazione di Roma . 

Al nascer di Roma, la potente influenza delle 
leggi e de’costumi avea da gran tempo conso- 
lidata la politica esistenza de’ popoli, che dalle 
radici delle Alpi all’estremità della Calabria 
dominavano ni libero territorio ( i ) . Quelle fiere 
passioni che aveano travagliata l’ Itaba nelle 
precedenti età, e volte tutte le facoltà umane a 
conseguir gloria e possanza colla professione 
delle armi ( la sola onorevole fra popoli mal di- 



(i) 11 riflessivo lettore rammenterà la serie de 1 fatti, 
ed i ragionamenti conteiiuti nella prima parte. 

Tom. III. * 




* PARTE SECONDA 

sciplinati ) erano in ogni parte corrette dal pro- 
gressivo miglioramento della vita civile, dalla 
cultura di nuove arti , e dal vigor delle sociali 
istituzioni . Per sua virtù il carattere intrepido 
degl’ Italiani sosteneva la comune indipenden- 
za , con quel coraggio pubblico che si nutrisce 
col sentimento dell’ unor nazionale , e d’ uno 
spirito generoso di libertà . Sta Lil riparo alla si- 
curezza degli alleati , egualmente sottoposti alla 
maestà del governo federativo , erano le leggi 
fondamentali delle maggiori società, che compo- 
nevano l’ edifizio politico dell’ Italia . Al di fuori 
la forza pubblica di ciascheduno stato, rappresen- 
tata dalle forze unite di lutti i piccoli corpi, pro- 
teggeva la dignità e la salvezza del romuu no- 
me; ma perchè le repubbliche confederate giun- 
te a tanta estensione di dominio a quanta l’in- 
dole di qnel governo le sospinge, raramente 
aspirano a dilatare il territorio a più larghi con- 
fini , o per mancanza d’ accordo 1 *, o per poca 
utilità degli alleati , cosi le nostre nazioni in- 
contravano nella’ natura stessa della loro costi- 
tuzione un freno salutare al genio di conquista. 
A questo modo gli stati erano-contenuli dentro 
i loro termini da una specie ideale di equilibrio 
confermato dagli ordini politici, dal tempo, e 
dall’assuefazione de’ pqpoli. Ogni comune, pago 
del distretto acquistato dal valore o dall' abilità 



Digitized by Google 



CAPO PRIMO 5 

de’ suoi maggiori , pensava solo a conservarsi ; 
nè altro ambiva fuorché il prezioso manteni- 
mento de’ suoi diritti . Benché le guerre fossero 
intraprese a forze unite, o separatamente da al- 
cuno de' membri confederati, aveano quasi uni- 
camente, per iscopo la difesa o la vendetta. 
Niun popolo mirava a vincere per ridurre un 
vicino in servitù. Premio della vittoria era il 
bottino , la riparazione de’ torti o un tributo . 
Deposte che aveva le armi ritornava il vinto 
come prima indipendente, nè il diritto di guer- 
ra permetteva in verun caso d' oltrepassare i 
limiti della giustizia naturale. 11 solenne costu- 

O * # / 

me de’ Feriali, monumento dell’ antica sapienza 
Italica , può dimostrare qual alta idea conc e» 
pissero i nostri popoli della giustizia, della mo- . 
derazione e della pace. Ostacolo possrtite alla 
cupidigia d’ ingrandimento e di conquista erano 
altresì le brevi campagne, necessariamente limi- 
tate dagli urgenti bisogni dell’agricoltura : di mo- 
do che la torbida ambizione de'condottieri trova- 
va un continuo impedimento nelle leggi stesse 
della milizia e nella forza de’ costumi. Con tali 
modificazioni di potere e forme di governo, i pic- 
coli stati, senza timor di popoli oppressori , si te- 
nevano in perpetua osservazione tra loro; e men- 
tre la virile resistenza di ognuno potea far argine 
alle improvvise usurpazioni, tranquillamente si 
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riposavano per la salute della lor repubblica su 
quella della confederazione comune . Assuefatti 
per lunga età alla medesima situazione d’affari 
interni ed esterni , non immaginavano che va- 
riando le circostanze e i tempi potesse variare 
la lor fortuna: ond’è, che fidando ciascuno con 
securità funesta nell' unione tanto da obliare 
ogni virtù, e preporre una ingloriosa quiete alle 
fatiche più oneste , nutrivano con degeneranti 
costumi que’ nascosi vizj di legislazione , che do- 
veano infallibilmente trarre il loro imperio a 
rovina , 

V 

1 popoli Italici, egualmente lontani dalla 
barbarie e da quell’ indefinfbil composto di 
Scienza c di vizj , che stabilisce la superiorità 
dell’ uomo culto, viveano forse nello stato me- 
no infelice secoudo il corsu delle cose umane : 
ma grandi inegualità di cielo , di suolo e di 
circostanze , ficcano spiccare in ogni parte una 
straordinaria, e quasi incredibil varietà di ma- 
niere e di costumi. Alcuni posti in sito più van- 
taggioso , come gli Etruschi , godevano ed abu- 
savano de’ vantaggi procurati dalla superfluità 
e dalla ricchezza : altri più semplici e più fru- 
gali, simili ai Sabini oai Sanniti, vivevano con 
quella stessa moderazione e austerità, che avean 
fatto gloriosi i lor maggiori . La scoscesa riviera 
de’ Liguri , il paese guerriero degli Equi , dei 



* 
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CAPO H 1 M O 5 

Marsi , e d’ altri robusti abitatori dell’ Appen- 
nino, sostenevano numerose popolazioni giusta- 
mente lodate per un inflessibile spirito di liber- 
tà, cbe dovettero alia parsimonia non men che 
al valore . All’ incontro le ridenti spiagge della 
bassa Italia adescavano ognora colle attrattive 
d’un dolce clima ed’una Felice situazione nuove 
colonie di gente Greca , che per li suoi lode v oli 
istituti preparava a poco a poco quella sorpren- 
dente mutazione di costumi, che dovea più secoli 
dopo estendere il sapere e le usanze della Gre- 
cia a tutte le nostre provincie . Non però di me- 
no gli antichi Toscani, possessori di scienze ed 
arti più che gli altri lor coetanei , aveano a 
quell’ ora il vanto d’ una maggior cultura e di 
più scelte abitudini , che per legittimo retaggio 
infusero nei loro costumi un particolar carattere 
di sensibilità e di dolcezza . Certamente l’ opu- 
lenza , 1’ amor del làsto , e gli agj della vita li 
rendettero più capaci di buon gusto, e meno 
* atti alle prische virtù : laonde, mentre ostenta- 
vano con eccessivo orgoglio di tenere a vile le 
rozze maniere degli a lui popoli , erano astretti 
a rispettarne la forza e il valóre guerriero. Quei 
raflinamenti di comodo e di piacere , che sotto 
l' odioso nome di lusso lian somministrato tante 
declamazioni ed invettive ai moralisti d’ ogni 
secolo , incominciavano bensì a propagarsi fra i 
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vicini , sedotti dall’ esempio e dall' apparente 
grandezza de’ Toscani. Ciò non pertanto il lus- 
• *o, lungi dall’essere uno smoderato desiderio 

di cose superflue , si riduceva più spesso a ma- 
gnificenza pubblica , o solamente a special di- 
stinzione de’ favoriti della fortuna , si che i 
suoi perniciosi effetti non potevano aver molta 
forza su 1’ universale , nè impiegar troppe brac- 
cia valide a scapito della popolazione e del la- 
voro produttivo . Sotto un cielo clemente l’agri- 
coltura continuò ad esser la più importante occu- 
pazione de’ popoli, e la vera inesauribil sorgente 
della ricchezza e del potere . Per la benefica 
influenza d’ un’ arte cotanto salutare alla virtù 
si sostenevano veramente gli abiti d’ una vita 
laboriosa , e que' corretti antichi costumi , che 
impressero un sublime carattere d’ intrepidità 
e di fermezza alla porzione più numerosa degli 
Italiani . Ma , mentre la forza della educazione 
e delle leggi combatteva con più o meno d’effi- 
cacia in favor delle usanze nazionali , le spesse * 
alterazioni civili , e 1’ invincibile andamento 
delle cose umane , minacciavano di soggiogare 
da per tutto una vacillante virtù . 

Era nondimeno il nome Italico riverito e 
temuto al d infuori . Mediante la potenza nava- 
le , e il frequente corseggiare di tante genti sì 
utilmente situate lungo le coste , si diffondeva 



Digitized by Google 
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per tutta l’ampiezza del Mediterraneo il terrore 
e la fama della nazione , nel tempo che simili 
fatiche, producevano il più giovevole effetto di 
estendere le comunicazioni, le idee, e i vincoli 
dei popoli. Tendevano però le forze marittime de' 
Toscaui in un colla lor politica sagace, a conser- 
vare l’impero quasi esclusivo del Tirreno e delle 
isole, a protegger le colonie, ampliare il com- 
mercio, e contender talvolta co’ più fortunati na- 
viganti di Tiro e di Cartagine. Si gloriava ciascu- 
no con ragionato sentimento d’ambizione della 
vera qualità e titolo di cittadino; e perchè tutti 
godevano de' vantaggi procurati dallo splendore 
o dalla potenza nazionale , erano incitati egual- 
mente a sostenere i.disegni d’una patria che ama- 
vano, ed i cornimi avvantaggi. Le opere dell’agri-* 

coltore e T industria domestica, massimamente 

• * . <* 

iucoraggite dal Commercio forestiero,generavauo 
nell’intèrno maggior produzione cji beni, più ab- 
bondevol materia di permute e facili mezzi di ag- 
grandimen lo : per lothe fon perseverante attività 
»’• accresceva di continuo la ricchezza generale, 
e si moltiplicavano a un tempo i prodotti delle 
utili manifatture ed arti belle . 

Un sentimento di prosperità più* che un 
calcolato raziocinio ,> affezionava gl’ Italiani al 
mantenimento di quegli ordini e opinioni salu- 
tevoli , che aveano da tanti secoli assicurata la 
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rea pettiva felicità sociale. Su tal fondamento le 
virtù severe e virili d’ un popolo sommamente 
religioso e morale, erano valutate come il più 
saldo sostegno del governo civile„Perocchè quan- 
to più i cittadini credevano fermamente do- 
vere alla religione i loro beni, tanto più stima- 
vano essere alla patria obbligati . Quindi i varj 
culti, le di vote ceremonie ei riti, che si osser- 
vavano in particolare da qualsivoglia città o 
stato, si rispettavano senza distinzione alcuna, 
siccome egualmente utili alla subordinazio'ne e 
alla politica . Entrando la religione a parte di 
tutti gli umani affari, consolidava il reggimen- 
to della società , fortificava il potere de graudi, 

* e consacrando tutto ciò ch’era utile e nazionale 
. ‘serviva spesso ad infiammare i petti in predella 
patria e delle leggi . Non altrimenti le arti della 
divinazione incessabilmente corroboravano coi • 
lor prodigi la necessaria persuasione dell’ effi- 
cacia, e del poter soprannaturale della religio- 
ne N Lo zelo de’magistrafii, sotto vesti sacerdota- 
li, non permetteva di rigettare o disprezzare 
apertamente la credenza del volgo . Ciascuno , 
secondo le. disposizioni del proprio spirito , ac- 
cettava per verità divine o per sani ritrovati le 
tradizioni religiose de’ padri : ma , mentre la 
parte più illuminata potea mirar con sorriso di 
compassione e d’ indulgenza le superstizioni fa- 
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vorite del popolo, uniformava attentamente le 
sue opere alle leggi e ai costumi . Questo inal- 
tcrabii rispetto pubblico di religione era in gran 
parte frutto dell' educazioni, e del sistema na- 
zionale d' insegnamento. Come l’istruzione, de- 
privante da principj essenzialmente teocratici , si 
trovava ristretta in una sola class^, e iicoperta 
dall’ombra del mistero, così sforzava continua- 
mente l’intelletto ad obbedire a imperiosi precet- 
ti misti di divina e di profana sapienza . Nè Io 
spirito umano avrebbe osato discettarsi da quel- 
le caute discipline, la cui osservanza inchiudeva 
in se la necessità di mantenere la religione e la 
politica in o* indissolubile concordia. Lustro 
della lilosolia non era già la superflua pompa di 
vane dispute, nè di opposte sette , ma sibbeue il 
radicato timore degl’lddii, donde emanava una 
pronta obbedienza alle leggi e ai comandamenti 
de’ magistrati , la temperanza , la giustizia , la 
sofferenza nella fatica, la santità del giuramen- 
to y in fine le virtù tutte d’ un popolo educato 
per la fermezza la gloria e la prosperità dello 
stato . Così gli uomini senza violenza si condu- 
cevano.da se stessi à un prefisso fine, creden- 
dosi d? condescendere deliberatamente ai loro 
doveri . Se perù cotesti istituti , mirabilmente 
acconci alla condizione d’ un’ età superstiziosa , 
fermavano un ostacolp possente a’ naturali prò- 
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gressi dello spirito , clie nou potea promettersi 

d’ ampliar la via dell' istruzione se non col ce- 
dere alle opiuioni dominanti, nou dee nò meno 
tacersi, che uveatio in quel cambio l’importante 
scopo di riunire in un sol centro i varj e discor- 
danti materiali clic compongono l’ armonia so* 
piale, sottoponendola a un governo più facile e 
regolare . E per verità , quasi che 1’ abito dell’ 
obbedienza meglio da quello della religione pro- 
ceda , tale si era la profonda mi i versai sommis- 
sione degli animi , che soltanto i Romani , una 
volta corrotti dalle discipline forestiere, dettero 
all’ Italia il primo e funesto esennno di potere 
impunemente aver a scherno i loro Iddii . 
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Fondazione di ‘Roma. Prime guerre de’ Sabini 

• . : e popoli confinanti . . - ?■ 

* • . ' 

I . / - : 

. Romani , signori del inondo* credevano che 
se v’ |ia popolo cui dovesse esser lecito far sacra 
l’origin sua ; e chiamarne autori gli Dei,. tal era 
il popolo di Quirino*(i). Inutilmente ramìnen- 4 
tavano alcuni 1’ abbietto e disonorevole nasci- 

• . ' s . 1 • 

meato della repubblica (a). La vanità, lusinga- 
ta dalla grandezza e dal potere, 'disponeva tutti 
gli animi a ifcevere con favore il piacgyol lin- 
gueggio dell’ adulazione e della menzogna. Non 
. dèe perù tenersi a vile 1’ origine di Roma : pe- * 
roccliù le città, al pari delle altre umane cose, 
sorgono da bassi prineipj^ e se le assiste il pro- 
prio valore,* crescono a gran potenza e gfdn no- 
me. Qualunque si losse la condizione , il nome 
e 1’ età del vero fondatore di Roma , dobbiamo 
riconoscere in Romolo il primo istitutore della 
repubblica (3) . Una truppa di pastori e di serva 



(1) Liv. in proem. , 

(2) Juvcnul. Sat.. Vili, in fin. 

(3) Roma, secondo la ricevuta cronologia Catonia- 
na e Varroniana , fu fondata nell’ anno 761,0 j53 in- 
nanzi 1’ era volgare. E malgrado le incertezze promos- 
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fuggitivi inalzò da principio sul monte Palatino 
poche capanne . Quel sito ricoperto di folta bo- 
scaglia , ed attorniato dalle acque staglianti del 
Tevere (i), era atto egualmente a servir di nido 
e di difesa a gente ribalda . Solo la violenza pote- 
va procacciare a* costoro il bisognevole per sosten- 
tarsi , e la violenza avea bisogno d’ esser soste- 
nuta dal numero e dalla forza. Romolo, capo di 
quella bandi feroce , aprì* un asilo sotto la tu- 
telar protezione del Nume. Ivi si ricevevano 
fuggiaschi e malfattori , senza restituire nè il 
servo a’ padroni , uè. il debitore a’ creditori , nè 



• 

se intorno alla storia de’ primi cinque secoli non deb- 
bono gli annali di quell’età esser meno accettabili di 
quelli de’ secoli posteriori . V- Meni, de l’ Academ. des 
Jnscript. T. VI, p. 14- * 45 . Dodwell, de veteribus Gr. 
Rom. Cj’clis. Diss. X , 56 . 

(1) Il Palatino e gli altri sei colli , che fino a Servi* 
Tulio furono successivamente occupati e inclusi nella 
città , erano boscaglia come mostrano gli stessi loro 
nomi: Quertfuetulano , poi, detto Celio , dall’abbon- 
danza delle querci : Viminale da’ vimini : il colle Pa- 
gatale nell’Esquilino da’ faggi . Le acque stagnanti del 
Tevere circondavano i contorni del Palatino c i piani 
adjacenti . Tarquinio Prisco ebbe il merito di dare sco- 
lo a quelle acque, e disseccare il terreno. Secondo Var- 
rone ( ap. Serv. VII» 657 ) f Esquilìno prese il nome 
dai fuggiaschi della Sabina che si ripararono sulle sue 
cime . 
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l’omicida a’ magistrati, dicendo che quel luogo 
era sacro, .inviolabile, e di sicurezza ad ogmyio. 
In tal modo la nuova città fu tosto piena d' uò- 
mini stretti da un medesimo interesse, uniti per 
audacia e temerità smoderata . Il vicin colle 
Capitolino , sede a quel che sembra d’ un rusti- 
co villaggio che riteneva l' antichissimo nome 
di Saturnia (i) , fu la prima giunta fatta da 
Romolo a Roma nascente . 

In principio le depredazioni de’ Romani fu- 
rono colorite col pretesto della necessità , ma 
presto passando la misura della naturai sussi- 
stenza si sparselo nell’ aperta campagna , me- 
nando senza ritegno una vita rapace. E* credi- 
bile che il primo loro grido fosse di libertà , 
%d il favorito pretesto dell’ usurpazione quel di 
restituire la primitiva eguaglianza degli uomi- 
ni , sottrarsi alla tiramiia di crudeli padroni , 
riformare inPsomma gli abusi della civil socie- 
tà : voci ambiziose , che con altissime cupidità 
suscitarono in ogni tempo le più supèrbe e vili 
passioni dell’ uomo . In tale stato dovettero i 
Romani pensar mino a darsi una forma rego- 
lare di governo, che a premunirsi contro i pe- 



(i) Varrò, L.L. IV , 7 . Virg. Vili, 358. cum ctftnm. 
la Cerda . Plin. Ili , 5. Festus et al. 




» 



r 4 * PARTE SECONDA 

• ricoli da cui erano circondati. Ma poiché per la 
necessità della difesa si furono riuniti stretta- 
mente sotto la condotta d’ un capo valoroso ed 
armigero, prima ancora di aver determinato i 
limiti del suo potere , for mossi una società guer- 
riera destinata fin dal suo nascere a vincere o 

• perire . L’autorità del capitano, e gli usi a raa- 

• ito a -mano introdotti dalle circostanze e dal bi- 
sogno tennero luogo di leggi (i). Nell'istesso 
modo le varie occorrenze, gli abiti discordanti, 
e il progressivo concorso di nuova gente , ora 
facevano abbracciare un costume ed ora un al- 
tro ; e quantunque muti avveduto consiglio ne 
determinasse l' adozione o la scelta , pure si 
adunavano insensibilmente per tal maniera ^ 
sotto agresti e ruvide • forme , i materiali d’ una 
politica costituzione (a) . 

Ciascun ordinatore di città , ancorché rozzo, 
incomincia sempre dalle cose divtne . Quindi 
Romolo interponendo la religione fra’ suoi pen- 
sieri, disegnò con rito etrusco il pomerio, le 



(1) IS'obis Romulus , ut libitum, imperitaverat . Ta- 
cit. Ili, 26. 

(2) Buccina cogebat priscos ad verba Quirites . 
Centum illi in prato sarpc senatus erat . 

Propert. Eleg Iti, 1, 11. 
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mura, ed il recinto di Roma (i). Insti tuì sacer- 
doti feste e riti sacri secondo i più accetti co- 
stumi di quell’ età , laonde i divinatori conse- 
guiron certamente la maggior distinzione come 
temuti, se non veraci interpetri della volontà 
degli Dei . Gli Etruschi principalmente, maestri 
in divinità somministraron l’idea della più gran 
parte degli ordini religiosi e civili introdotti 
nella nascente repubblica ( 2 ) . L’importante di- 
visione di Tribù e. Curie si fece da Romolo ad 
esempio delle città Toscane (3): nè per verità 
i primi regolamenti di Roma si potean trarre 
con qualche senno , fuorché dagl' istituti e dai 
costumi de’ popoli adiacenti . Adunque la na- 
tura del governo e le leggi attribuite per ima 
spiegazione più facile alla prudenza di Romolo^ 
non furono al certo ordinazioni politiche di quel 
primo legislatore , perocché tutte portano visi- 
bilmente i segni di una semplice e indispensa- 



( 1 ) liiv. I, 44' Gellius XIII , «4- Plutarch. in Ro- 
mul. 

( 2 ) Omnttm hanc ex Eiruria scienti a m aditi bebant . 
Cicer. de Divinai. 1 , 2 . 

(3) I nomi delle .jprirrte tribù Ramnense, Titiense 
e Lucere , benché d' incerto significato, si vuol da Yo- 
lunnio ( ap. Varr. L. L. IV, 9 ) che fosseio d’ origine 
etrusca . 
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bile imitazione del diritto civile delle genti d’E- 
truria e del Lazio. In ogni città d’ Italia si tro- 
vava allora il modello della costituzione fonda- 
mentale di Roma (i), la quale non solo prese dai 
vicini le forme essenziali e i modi di governo, ma 
ancora le esteriori insegne della magistratura , 
come la sella curule, i fasci e le scuri ( 2 ). In fi- 
ne 1’ alta riputazione , e la ferma autorità subi- 
tamente acquistata da' ministri della religione 
nelle cose di stato debbon convincerne, che gli 
ordini ivi stabiliti non erano opera di Romo- 
lo (3) . 

Roma non racchiudeva altro che un sesso , 
c sarebbe tosto finita comprimi suoi abitatori . 
In veder questi rifiutata aspramente la loro pa- 
rentela dai popoli confinanti , usarmi la violen- 
za col ratto delle donne Sabine . Il rumore di 
un simile attentato si sparse per le terre vicine 
con lo stesso senso d'indignazione, ma non con 



(1) V. Tom. II. cap. XXI. pag. 18. 

(2) Liv. 1 , 8. Caesar ap. Sallust. Cadi. 5 i. Strab. V , 
pag i 5 s. et al. 

( 3 ) Dopo la prima impressione di quest’ opera (1810) 
due valenti scrittori han datt#una maggiore importan- 
za alla nostra opinione. V. Niebhur, Romische Geschi- 
chte. Berlin 1811. Wachsmuth, die aeltere Geschiehtt 
ee. Halle 18 >9. 
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«“guai risentimento. Toccava una parte di quella 
ingiuria a’ Ceninesi , a' Crustumeni e agli An- 
temnati , che più degli altri impazienti di ripa- 
rar T onore ed i violati diritti ospitali non atte- 
sero le lente deliberazioni dei confederati: anzi 

« 

i Ceninesi , conducendosi con più d’ ira che di 
prudenza,, furono i primi a sollecitare con armi 
proprie uno .sfogo inopportuno di vendetta . In 
tal circostanzà il gran pensiero de’ Romani era 
di non essere esterminati: laonde, combatten- 
do tutti insieme colla temerità che suol dare 
ogni estremo pericolo , vinsero ad uno ad uno 
que’ popoli, ed occuparono le loro terre (1). To- 
sto la necessità fece nascere pe’ vincitori un inu- 
sitato diritto di guerra e di conquista distrutti- 
vo d’ ogni proprietà , perocché con lasciare am 
certo numero di compagni a guardia di quelle 
terre, constrinsero i vecchi abitanti a cedere ai 
nuovi la terza parte dei loro campi (a). Da quel 
punto Cenina, Antemna e Crustumeria furono 
considerate quali colonie di Roma : ma questi 
malaugurati principj di sua grandezza incomin- 
ciavan già a destare sensi di gelosia, sdegno e 




(1) piccole città secondo Strabone . V, 
pag. i 5 p. 

( 2 ) Dionys. II, 55. 

Tom. Ili . a 
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« 

timore fra’viciui.La violenta occupazione dei po- 
deri rovesciando interamente il sistema politico, 
e gli stabili diritti di dominio, fu ciò che più d’o- 
gni altra cosa accose gl’ Italiani contro Roma , e 
mantenne il loro inflessibil rancore (i). Quindi 
i confederati Sabini avendo tenuto un concilio 
nazionale in Cure , deliberarono di comun con- 
sentimento la guerra , e ne fu lasciata la cura 
a Tito Tazio, duce appo loro riputatasi ino. Un 
Lucumone , giusta l’ approvato costume di mi- 
litare in sussidio altrui, recò da Solonio, città 
d’Elruria, soccorsi a Romolo (2). Ciò nonostante 



( 1 ) A proprement parler , lei Romains étoietu des 
poisins facheux et violcns , qui vouloient chasser les ju- 
stes possesseurs de leurs mai sant, et labourer, la for- 
ce à la mairi , les champs des autres . St. Evremond, 
Reflect. sur les divers penies du peuple Rom. c. a. 

( 2 ) Dionys. II, 57 . Propcrt. IV, el. a,5i. 

Tempore quo sociis venit Lucomecrus armis , 

Alquv Sabina feri contudit arma Tati . 

Secondo Varrone ( L. L, IV, 8) fu Celio Vibenna che 
delte il suo nome al monte Celio , benché da Tacito 
( IV, 65 ) si vuole che venisse in Roma regnando Tar- 
quinio Prisco. Anche i due maggiori colli dell’Esqui- 
lino, Cispio ed Oppio, prendevano il nome da Oppio 
Tusculano, e da Levo Cispio Anagnino, che vennero 
a presidiar Roma , mentre Tulio Ostilio si trovava sot- 
to Vejo. Varrò ap. Fcstum, in Septimontium. 
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i Sabini campeggiando alle falde delle colli- 
ne, su cui s’ inalzava la nuova città , s’ impa- 
dronirono della rupe fortificata, che di poi ebbe 
il nome di Campidoglio, e in tal modo Roma, 
quasi che oppressa, si vide al momento della 
sua perdita ( 1 ). Noi ignoriamo per qual fine o 
ambizion di regno s’indusse Tazio, capo del po- 
polo di Cure , a venire in società coi Romani : 
certo è però che questi astretti a prendere il 
nome di Quiriti (a), a riconoscer Tazio per loro 
Re unitamente a Romolo , e ad accomunar coi 
Sabini le magistrature e gli onori , non lascian 
dubbio d’ aver ricevuto una dura legge dal vin- 
citore (3) . Questa concordia fu nondimeno la 
principal cagione e il fondamento della potenza 
Romana (4) : imperocché riconosciuto una volta 



( 1 ) La favola della vergine Tarpeja fu verisimil- 
mente inventata da’ primi annalisti per colorire un fat- 
toumiliante Fabio, Cincio, Pisone ed altri racconta» 
vano la cosa affatto diversamente, come ai vede in Dio- 
nisio. Il , 38-4o. 

(a) Circa l’ etimologia del nome di Quiriti , che so- 
leva darsi ai Romani , vedi Tom. I, cap. XI. pag. * 58. 
not. a. 

(3) Tazio fra le altre cose ritenne per propria abi- 
tazione il Campidoglio , cioè la sola parte allora forti- 
ficata di Roma . Dionea. II , So. Liv. 1 , 33. 

(4) Cicer. prò Balbo 1 3. 
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il vantaggio d’accettare gli altri popoli per cit- 
tadini , non fuvvi maniera clic più di questa 
tendesse poi a inalzar Roma, aggiungendo sem- 
pre a se stessa, e divenir faceudo del suo corpo 
medesimo i soggiogati ( 1 )• 

Roma accresciuta e ingentilita da quella 
porzione di Sabini che insieme coi loro clienti 
seguitaron Tazio, avea già acquistata al di den- 
tro qualche consistenza politica . Per opera dei 
due Re , Gameria colonia d’ Alba , era stata ri- 
dotta all’ obbedienza di Roma . Ma come prima 
fu ucciso Tazio, per mal fida compagnia di regno, 
i Fidenati, posti presso al confluente del Tevere 
e dell’ Auiene.(a) , risolvettero d’assalire i loro 
molesti vicini innanzi che fosser venuti in vi- 
gore . Essendosi i Romani con disperato sforzo 
impadroniti di Fidene , i Vejenti irritati s’ ad- 
dossarono per amistà la difesa di quel comune 
d’origine toscana. Nel corso della guerra aven- 
do i Vejenti perduta una ricca campagna su la 



(1) Quod fiodie esset imperium , nisi salubri s provi- 
dentia victos permiscuisset victoribusl Senec. de ira . 
II. 34- Dionys. 1 , 9 - 

( 2 ) Fidene , oggi Serpantare di Spada . A tempo 
d’ Orazio ( I , Ep. II , 7 ) era nello stato d’un miscrubit 
borgo . 
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destra riva del Tevere (i), che girava intorno 
a Roma alla distanza di sei m sette miglia , 
stipularono unà tregua di cent’ anni (a). Cosi il 
valore e la fortuna amica della temerità face- 
vano i fondamenti alla potenza romana. Ma, 
sempre che i condottieri acquistavano colla for- 
za nuove terre, le distribuivano ai lor seguaci 
più bisognosi di conforto c di comodità di vive- 
re , i quali si ritrovarono nell’istesso tempo 
soldati agricoltori e cittadini. Ed ecco in qual 
guisa la nascente repubblica fermò 1’ incerta 
sua esistenza sopra una vera legge agraria, che 
divideva il territorio pubblico fra tutti i mem- 
bri del comune. La scarsità del terreno re- 
partito , che per lungo tratto di tempo fu di 
soli due jugeri , abituò i primi Romani alla 
temperanza e alla povertà: per il che, quel- 
la vita morigerata laboriosa e frugale ch’era al- 
lora necessità, divenne poi una virtù civile, qua- 
si nel modo che le prime fortunate rapine di 
Romolo furon la base di quell’ ardito sistema di 



(1) Septern pagi . V. Nardini , Roma antica . L. Il, 

3. pag. 63. « 

(2) Questa circostanza, che può parere a prima 
vista favolosa , trovasi convalidata dall' uso di Grecia, 
ove più volte si strìnsero alleanze per un secolo . 
Thucyd. Ili , 1 14. Pausan. V, 12. 
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signorìa e di conquista , che disciolse 1’ unione 
politica degl’ Italiani , e preparò da lungi la ser- 
vitù del genere umano . 

CAPO TERZO 

Vicende de’ popoli Latini , Etruschi e Sabini 
nelle loro relazioni esterne con Roma fino 
all’ espulsione dei Re . 

T Ja sola prudenza di Numa levò ogni motivo 
di guerra per tutto il corso del lungo suo regno. 
Sabino d’origine, filosofo e legislatore, quel giu- 
stissimo Re volse i suoi regolamenti a corregger 
la ferocia romana ed a coltivar la pace coi vici- 
ni: ma il fiero e bellicoso spirito del suo succes- 
sore Tulio Ostilio presagiva nuovi e più ostinati 
travagli. Riponendo nella forza ogni ragione ed 
ogni legge, si valse del leggiero pretesto d’alcu- 
ne prede per muover le armi contro gli Albani . 
Primo magistrato d’Alba era allora Cajo Cluilio 
abile capitano, che con improvvisa e rapida inva- 
sione piantò l’esercito sotto Roma. Quivi morto 
Cluilio, gli Albani crearono tosto in Dittatore Met- 
to Fufczio. L’animo del nuovo duce portato alla 
conciliazione più che alla guerra , dette luogo 
al celebre combattimento degli Orazi e Curiazj, 
che l’ amor del mirabile ha trasformato in un 
tema degno più assai del teatro che della storia. 
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Couchiusa la pace Albana con l’alta signoria di 
Roma, i Fideuati, di nuovo assistiti da’ Vejenti, 
si ribellarono apertamente . Avvedutosi tardi il 
deboi Dittatore della temerità del partito preso 
da lui, cercò d’ approlìt tarsi di quella guerra 
per restituire al suo comune i diritti primieri ; 
ma il pronto e feroce Tulio, fugati ch’ebbe i 
nemici, non pensò più se non se a contener l’e- 
sercito Albano, ed a punir l’ intenzione dell’in- 
fido suo duce. Fu risoluta in tal punto la rovina 
d’Alba, ed eseguita con la feroce crudeltà d’un 
popolo inumano . 

Un’ora sola distrusse l’opera di quattrocen- 
0 to e più anni che Alba durava (i), e pose fine 
alla politica esistenza d’un popolo, che contava 
fra’ suoi pregi d’ aver dato 1’ essere a trenta co- 
lonie, e conservato senza mescuglio straniero il 
puro sangue de’ cittadini. Questo primo inaudi- 
to esempio di ferocia romana produsse il funesto 
effetto di render la guerra più distruttiva e cru- 
dele, sostituendo all’ antica moderazione l’ecci- 



(i) Liv. I, 29. Dionys. Ili, 5 i . Secondo. Livio 
Alba dominò 4 °° anni; secondo Dionisio 481* Tro- 
go Pompeo le dava sola 5 uo anni di durata ( Justin. 
XLIII, 1 ); ma simili computi conciliati colle favole 
Trojane mostrano più credulità che esattezza negli 
storici . 
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dio e le stragi . Roma nondimeno crebbe delle 
rovine d’ Alba , facendo di due popoli un popol 
solo , e tenendo aperte le vie a nuovi abitatori. 

Il disprezzo però de’ vicini era sì grande , che 
alcuni mercatanti Romani recatisi nel paese Sa- 
bino per le ferie della Dea Feronia , vi furono 
arrestati in pien mercato. Quest’oltraggio fu 
quindi motivo o pretesto di nuova guerra , la 
qual terminò colla restituzione scambievole dei 
prigionieri, ed una indennità in danaro. Tulio 
inanimito da queste imprese ^e fatto dovizioso 
per le ricchezze che trasse dalle spoglie d’ Al- 
ba (i), intima alle trenta colonie per l’iunanzi 
dipendenti da quella città di riconoscer Roma . 
per metropoli, adduceudo per ragione, che vin- 
ti una volta gli Albani ad essa sola si apparte- 
nevano i diritti del popolo conquistato . Recla- 
marono quelle libere città l’ assistenza de’ con- 
federati Latini , che avendo convocato un pub- 
blico concilio in Ferentino , deliberarono con- 
cordemente non doversi riconoscere il dominio 
di Roma . Anco Puhlicio di Cora , e Spurio Ve- 
cilio di Lavinio, furono da quell’ istante creati 
Dittatori, con assoluto potere di trattar la guer- 



(*t) Tullui dives , chiamato da Orazio. IV, od. VII, 
v. i 5 . 
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ra o la pace . La guerra ebbe realmente effetto, 
e durò pel corso di cinque anni : ma, in vigor dei 
prischi costumi, fu fatta all’antica maniera sen- 
za rovine e stragi, nè con molto spargimento di 
sangue (i ) . 

.Ammetteva il diritto delle genti allora do- 
minante la massima -singolare, che i trattati fatti 
con un Re non obbligassero verso il di lui suc- 
cessore : quindi coloro che per le vicende della 
guerra erano stati un tempo sottomessi , si cre- 
devano di piena ragione liberi in un altro . Per- 
ciò i Latini, avendo commesse sotto Anco Mar- 
zio le prime ostilità, fieramente risposero ai Le- 
gati Romani di non aver patti col nuovo Re, nè 
d’ esser tenuti a riconoscere l'imperio di lui. 
Si fidavan que’popoli nell’ indolen za d’ Anco : ma 
egli, postosi inaspettatameute alla testa de 'suoi, si 
mosse, prese d’ assalto Politorio, e ne trasportò 
in Roma gli abitanti, innanzi che potessero tro- 
var difesa nella lega Latina (2) . Continuò la 
guerra per pianili con varia fortuna : infine 



(1) Dionys. Ili, 34. 

(2) Secondo Livio e Dionisio i popoli di Politone , 
Tellene c altri luoghi vicinissimi a Roma , distrutti da 
Anco Marzio , furono stanziati nel Transtev^rc, tolto 
prima agli Etruschi, il quale fece parte allora della cit- 
tà . V. Nardini , Roma antica . “VII, 11. 
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Tellene e Ficana furono espugnate, e Politorio, 
vinto per la seconda volta, fu arso e distrutto. 
Tante città e borgate soggette, mal soffrendo 
il nuovo giogo, spesso si ribellavano, sebbe- 
ne anco i popoli confinanti per appagar l’odio 
proprio , ora accendessero gli animi de’ sollevati 
ed or depredassero i campi romani . Con egual 
disegno i bellicosi Volsci si mossero per la pri- 
ma volta a danno di Roma ; ma questa che all'ira 
de’ vicini dovette quasi unicamente la mili- 
tar virtù , e la costanza de' suoi principj , am- 
pliava ognora più il territorio e i confini . Quin- 
di avendo tolta ai Vejenti la selva Mesia lungo 
la maremma del Tirreno estese il suo dominio 
sino al mare , e fondò alla foce del Tevere la 
città d’ Ostia, primo stabilimento marittimo 
de’ Romani . 

Damarato da Corinto fuggendo la tiranni- 
de di Cipselo , venne a ritirarsi in Tarquinia , 
città tra le più onorate d’Etruria (i). Un for- 
tunato traffico di mare l’ avea fatto ricchissimo, 
e le sue dovizie facilmente gli procacciarono 
grata accoglienza . Ivi sposò una donna di uobil 



(i) Cipselo circa l’anno 96 di Roma occupò la tiran- 
nide di Corinto , e la tenue. 3 o anni . Petav. Doctr. lem- 
por. ab U- C. 96. 
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condizione , e n' ebbe due figli. Lucumone (i), 
rimasto solo erede delle ricchezze paterne , si 
valse della sua cospicua fortuna per aver parte 
agli onori della magistratura in Tarquinia, do- 
ve , con unanime deliberazione, si vide rigetta- 
to dagli ottimati e dal popolo . Lo spiritg ari- 
stocratico delle antiche repubbliche , e la me- 
schina quantunque accetta politica di non am- 
mettere parentadi stranieri legittimava il rifiuto. 
Allora Lucumone, uomo di vigoroso animo, nè 
certamente disprezzabile, passò irritato a Roma 
solito refugio di malcontenti e venturieri . La 
nuova repubblica, che non si curava di gloriarsi 
del sangue degli antenati, sacrificò questa deboi 
vanità ad una più solida ambizione , ammet- 
tendo costantemente nel suo seno schiavi stra- 
nieri e barbari . Lucio Tarquinio ( che tal fu il 
nuov o nome preso dal figlio di Damarato ) , 
conciliatisi in più maniere gli animi della ple- 
be, giunse con sua gran ventura a farsi eleggere 
in Re di Roma , dopo la morte d’ Anco . Mercè 
dell’ ingenua educazione ricevuta in Etruria , 
era Tarquinio atto egualmente al maneggio del- 
* le cose civili, che alla professione delle militari. 



(i) Lucumone, Larte, Arunte ec. erano pronomi 
nazionali , che si rinvengono anche «elle iscrizioni 
etnische . 
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sì che vago d’ acquistar nome , ebl>e la prima 
guerra co’ Latini che già si credevano dispensati 
dall’osservar gli antichi patti, e speravano sem- 
pre di cogliere il momento favorevole della ven- 
detta. Cornicolo , Apiole, Ficulea-vecchia , Ca- 
lmeria, Crustumino, Momento ed altre terre, fu- 
rono prese a forza dal n uovo Re , e trattate con 
più o meno rigore. Di poi Tarquinio intima alla 
nazione Latina di riconoscere unitamente la 
maggioranza , e ammettere l’ autorità di Roma . 
Alcune terre più deboli o veramente più espo- 
ste cedettero alla necessità e al timore : ma il 
corpo de’ prischi Latini spaventato da que’ pro- 
gressi , e offeso da tanta prepotenza , s’ adunò 
straordinariamente a Ferentino (i). Quivi, nel 
nazional parlamento , giudicando ciascuno che 
la forza esser dovesse il frutto dell’ unione , fu 
risoluto di radunare un solo esercito, e di chieder 
soccorsi ausiliarj ai popoli d’ Etruria e di Sabi- 
na . Promisero questi di secondare i loro sforzi; 
ma gli Etruschi soltanto consentirono a una so- 
cietà di guerra , ancorché l’ intera nazione non 
fosse d’ uno stesso avviso . Chiusi, Arezzo, Vol- 



ti) 11 Luco e Fore di Ferentino, dove si convocavano 
i parlamenti del Lazio , si crede oggi la Macchia di 
Marino. V. T. I. cap. XII. pag. i6y. 
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terra, Vetulonia e Roselle, si obbligarono sole 
a dare ajuti . Il Re di Roma , jntento a disunire 
i suoi avversarj , ebbe pure la sorte di superarli 
nel combattimento, benché i Toscani, per me- 
ro impulso di gloria, sostenessero la riputazione 
del loro valore e dell’ antica disciplina . Alla fi- 
ne la sommissione e insieme T alleanza de’ po- 
poli Latini furono le condizioni della pace. 

Dopo un si glorioso avvenimento Tarquinio 
condusse Tarmata vittoriosa a campeggiare su 
le terre de’ Sabini . Erano questi in arme , rin- 
forzati da un corpo ausiliare d’ Etruria . Nulla 
di meno i Romani, assuefatti a vincere per inso- 
lita temerità, ottennero vantaggi tali che i Sabi- 
ni abbracciarono di buon grado il partito men 
gravoso d’ una tregua . Nel corso di queste due 
guerre avean fatto i Romani molti prigioni su 
gli Etruschi, che Tarquinio non volle restituire. 

• Irritati per tale ingiuria i confederati Toscani 
finalmente si risvegliarono dalla consueta in- 
dolenza , e vergognandosi d’ un tanto disono- 
re, stabilirono che tutti gli alleati movessero 
concordemente la guerra , decretando che qua- 
lunque città del nome loro avesse ricusata l’im- 
presa , s’ intendesse esclusa dai diritti e dai van- 
taggi della lega. Questa generosa risoluzione 
poteva solo salvarli ; ma infievolito V amor di 
patria dai molli e delicati costumi, invauo si 
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tentava di far cangiar maniere ed opere a una 
repubblica disunito , da lungo tempo avvezza 
ad uno stato pacifico e tranquillo . Assuefatti 
perciò i Toscani a non temere i vicini , o a re- 
spingere i deboli loro sforzi con la potenza di 
quella sola città che era attaccata , non si mo- 
strarono troppo premurosi di adunare insieme le 
forze . Entrati in campagna culla presa di Fi- 
dene, speravano già nella vittoria, quando Tar- 
quinio , sempre vigilante a impedir la riunio- 
ne dell’esercito Toscano, assalisceora le terre di 
Yejo, or quelle di Cere, combatte a parte a par- 
te i nemici , e all’ ultimo li vince in una cam- 
pale battaglia ad Ereto (i) nel territorio Sabino. 
Avviliti gli Etruschi , e fors’ anco stanchi d’una 
guerra infelice che ornai durava da nove anni , 
mandano a chieder pace. Tarquinio con appa- 
rente moderazione esige che riconoscano il suo 
alto dominio , liberandoli in tutto il resto fin • 
da tributo (2) . Era pei' avventura l’ambizione 



( 1 ) Oggi Monte-rotondo . D’Anville, Analyse Geog. 
del' Italie, pag. i65. Nuovi schiarimenti su l'antica geo- 
grafia si avranno dal Ch. Sig. G. Walckenaer nella sua 
desiderata opera che ha per titolo : Recherches sur le 
mille romain , avec des itineraires anciens de 1 Italie 
centrale . 

(a) to’; n voXac li uì » àplxftl vàirat affitti taf àpo- 
fsXsjs’ivt ^ tìvviajun; . Diony. HI, Go. 
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di quel Re paga abbastanza in rimirare 1’ umi- 
liazione d’un popolo, che avea poco innanzi ricu- 
sato di ammetterlo per cittadino . Ma le città 
d’Etruria men gelose dell’ onore nazionale, che 
ansiose di riposo, accettarono le imperiose con- 
dizioni dettate da Tarquinio, mandando a lui 
in segno di sommissione tutti i distintivi rea- 
li (i). 

Ma , come accade spesso che una nazione 
potente , giunta a farsi temere dagli estranei , 
conserva lungamente una certa superiorità poli- 
tica , malgrado i vizj della sua costituzione e 
gl’ interni travagli, così veggiamo intorno a que- 
sti tempi umiliati gli Etruschi in casa propria, 
e vittoriosi al di fuori . 1 considerabili vantaggi 



(i) Di onys. Ili, 59-61 . Livio non fece menzione di 
questa guerra , nè tampoco della maggioranza riporta- 
ta da Tarquinio sopra i Toscani . Il silenzio d’un fatto 
sì rilevante può sorprendere, tanto più che Dionisio 
dovette trarne il racconto da autentici documenti . Sem- 
bra però che i vantaggi di Tarquinio sieno stati oltre- 
modo esagerati , non essendo verisimile che tutta fE- 
truria fosse astretta a riconoscere il suo dominio: ciò 
si può ammetter soltanto di uno o due popoli vicini a 
Roma , che guerreggiarono con esso lui. In simili dub- 
biezze giova sempre aver per guida il sensato detto di 
Livio : in rebus tam ariti qui s , si , quae similia veri sint t 
prò veris accipiontur , satis habeom . V, ai. 
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che traevano dal commercio marittimo , e in 
specie dalle loro colonie nell’ isole del Tirreno, 
destarono gelosia contro i Focesi , che lasciata 
la riviera dell’ Ionia s’ erano condotti ili Corsi- 
ca fuggendo la crudel servitù de’ Persiani (i). 
Adunque col line di far sloggiare quegl’ impor- 
tuni competitori, che venti anni prima s’erano 
stabiliti in Aleria, e minacciavano attualmente 
di estendere colla forza del numero la lor con- 
quista, si mossero insieme Toscani e Cartaginesi 
con sessanta navi entrambi . Affidati i Greci a- 
siatici nel propio valore andaron loro incontro 
con sessanta vele, ed attaccata pel mare di Sar- 
degna la naval pugna (a), successe a’ Focesi di 
riportare una vittoria talmente fatale, che qua- 
ranta delle loro navi perirono, e le altre venti, 
spezzati i rostri, rimasero inutili . Ridotti cosi 
nell’ impossibilità di sostenersi nell’ isola , ab- 
bandonarono Alcria , e rifuggirono cogli avanzi 
della loro gente nellTtalia inferiore; ma di tut- 
ti coloro clic si trovavano sulle navi disfatte , 
quanti toccarono in sorte a’ Toscani ed a’Carla- 
ginesi, furono con pari immanità barbaramente 



(1) Herodot. I, i 65 . Antioch. Syrac. ap. Strab. VI, 
p. 174. Diodor. V, i 5 . Quest' avvenimento si pone nell’ 
Olimp. LVI, 2. di R. an. 214. A. C. 539. 

(2) Olimp. LXI, 3. di R 219. A. C. 534- 
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uccisi. Il terror salutare della religione, sempre 
commendabile qualunque volta ha per oggetto 
di custodire le leggi eterne della morale, fu op- 
portunamente adoperato per manifestare tutta 
1’ atrocità del misfatto . Laoiide, con pietoso in- 
ganno si diceva, che quanti uomini ed animali 
passavan dal luogo dove giacevano gl' insepolti 
corpi de' Focesi , divenivan subito attratti e 
quasi storditi. Gli Agillesi, altrimenti detti Ce-, 
riti, reputati per la loro giustizia (i), volendo 
rimediare al reato mandarono devotamente in 
Delfo a interrogar 1' oracolo . Impose il Nume 
che facessero ogni anno a onore di que’ trapas- 
sati sontuosi funerali , e celebrassero giuochi 
ginnici ed equestri : cose tutte conformi ai riti 
funebri di quella età , e che dai timorosi citta- 
dini fedelmente si praticavano un secolo e mez- 
zo dopo per testimonianza d’ Erodoto ( 2 ) . 

Lo spirito ambizioso di Tarquinio dopo la 
pace etnisca si volse di nuovo contro i Sabini . 
Fu tolta a questi Colla zu^, e tutto il territorio 
d' intorno, talché i Romani crescevano vera- 
mente ad ogni nuova guerra in fama ed in po- 



( 1 ) Strab. V, pag. i5a. Uno dei loro vanti era di 
essersi astenuti in ogni tempo dalla pirateria . 

(2) L. 1 , 166-167. 

Tom. III. 
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tenza . Ma essendo l’ animosità de’ vicini un o- 
stacok) sommamente avverto al vicendevol com- 
mercio delle persone, e alla civile prosperità di 
Roma , Servio Tulio, che avca fatto prove di 
sua prudenza nel diffidi governo dello stato, 
cercò di valersi con pari destrezza della religio- 
ne e della politica per avvicinare ed ammansare 
gli spiriti . Quindi , avendo stretti a disegno i 
• sacri nodi dell’ amicizia e dell’ ospitalità coi 
principali Latini, li trasse seco a convenire, che 
le genti del Lazio insieme col popolo Romano 
ergessero in Roma un tempio, dove si facessero 
Comuni sacrili/.] : costume antichissimo , e di 
gran momento nelle usanze di quel secolo, pe- 
rocché denotava amistà e concordia politica fra’ 
popoli , che in virtù d’ accordi concorrevano a 
tali riti ( i ) - I Toscani però mal soffrendo l’igno- 
minia del trattato couchiuso con Tarquinio, ri- 
cusarono di ammettere 1’ autorità di Servio, e 
tornarono come prima indipendenti. I Vejenti 
sprezzarono primieramente i patti , e vennero 
tosto imitati da’ Ceriti e dai Tarquiniesi : indi 



(QLe Tavole Eugubine conservano la memoria di 
solrnni sacritìzj comuni a più popoli dell’Etruria e 
dell’ Umbria. Del tempio delia Dea Feronia, comune 
ai Sabini ed ai Latini, fece menzione Dionisio. Hi, 
5a . 
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tntta l’ Etruria fu in arme . Durò la guerra venti 
affili con grande stillazione d’ambe le parti . 
Stanchi nondimeno i Toscani di combattere la- 
sciarono l’ impresa, e riconobbero la podestà di 
Servio alle istesse condizioni stipulate col suo 
predecessere (i) . 

Tarquinio, cognominato superbo , che la 
violenza e l’usurpazione aveano collocato sul so- 
glio, conobbe di buon’ora il bisogno di sostenere 
la propria autorità col valevole ajuto degli estra- 
nei . Ottavio Mamilio Tusculano, che sovr’ogni 
altro primeggiava nel Lazio, si valeva sotto no- 
me di parentela del suo potere, per disporre gli 
animi de' principali cittadini* favore del nuovo 
Re. Questi, dopo molte segrete intelligenze, in- 
vitò la nazione Latina a convocarsi straordina- 
riamente in Ferentino , per ivi trattar cose d’al- 
to interesse. La sollecitudine de’ Legati fu egua- 
le alla curiosità , benché Turno Erdonio di 
Ancia , antivedendo le mire del tiranno, par. 
lasse con più zelo che prudenza contro la smi- 



(i) Se il seguente verso di Ennio 

Hoc noctu filo pen debit Etruria tota 
allude all’ inalzamento di Servio, come vuole il Co- 
lonna , potrebbe credersi che il suo regno travaglias- 
se non poco lo stato d’ Etruria . Vid. Ennii Fragri i. 
pag. 54- * 
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stirala ambizione, l’alterezza e le insidie del Re 
di Roma . Giunse in que^ punto Tarquinfc . 
Tulli si volsero a salutarlo: ma egli consapevole 
della viltà di quel concilio, posta in opera la 
dissimulazione, (issò unicamente il pensiero al- 
la perdita di Turno. Aggiornata l’adunanza al 
dì seguente , dispose Tarqui ilio col velo della 
notte il tradimento , che dovea coronare il suo 
misfatto : di poi rendutosi accusatore di Turno 
per aver macchinato contro la vita di lui e dei 
principali Latini (solilo linguaggio di tirannia) 
il fece (icrire innocente . Encomiata quindi dall’ 
ambizioso e perfido Re la giustizia di quel par- 
lamento, propose di stringer tosto una nuova 
e più ferma alleanza co’ Latini, aiiinchè avesse- 
ro piuttosto da partecipare della lieta sorte del 
popolo Romano , che aspettarsi a patir nuove 
stragi e rovine . Non fu difficile il persuadere i 
delegati del Lazio , in parte intimoriti o guada- 
gnati, d abbracciar la lega, ancorché tutto il van- 
taggio fosse pe' Romani , i quali mediante un' 
apparente egualità di diritti prepararono in tal 
maniera da lungi la servitù de’ compagni .Per 
meglio consolidare la nuova confederazione, e u- 
nire in un sol corpo tante città divise, l’avveduto 
Tarqiynio perfezionò l’opera dì Servio , asse- 
gnando sul monte Albano 1’ antico Tempio di 
Giove Laziale, di grandissima religione ai na- 
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V . 

rionali, per servire in comune ai Romani e al- 
le genti del Lazio (1). Quarantasette popoli di- 
versi si trovarono presenti a que’ solenni sac ri- 
ti zj , trasmessi con alta venerazione alla loro 
posterità sotto nome di Ferie Latine (3). 1 

Avea Tarquipio il talento Fattività e l’ardi- 
re d’ un astuto usurpatore . Fatto sicuro dell’ob- 
bedienza, se non dell’amicizia de’Latini, mosse 
il primo la guerra a’ Volsci, e tolse loro la ricca 
città di Suessa-Pomezia’ , ove raccolse sì larga 
preda da poter condurre a fine il tempio di Gio- 
ve Capitolino ( 3 ), che 1 ’ altro Tarquinio avea 



(1) Il tempio e le feste di Giove Laziale, monumenti 
della religione e dei costumi de’ prischi Latini , sussi- 
stevano molto *j>rima di Roma (Festus, in Oscillum 
Ascon. Pedian. comm. ined. in orai, prò Piando, p, 89 ). 
Dei pochi residui che si veggono rovesciati su la cima 
del Monte Albano, abbiamo fatta menzione nel Tom. II. 
pag. i85. ’ 

(2) Dionys. IV, 49 - Plinio (III, 5 ) annoverò sol* 
tanto trentadue popoli, ai quali era d' uso distribuire 
le carni della gran Vittima , consistente in ut» bianco 
toro ( Arnob- li, pag. 91 ). Tutti gli alleati dovcano 
trovarsi di sacrifizio coìr intervento dei loro magistrati 0 
l’atto era si Solenne, ebe per qualunque leggiera omis- 
sione si ricórreva al Senato e al collegio dei Pontefici . 
Liv. XXXII, r. XXXVn, 5. XLI, 16. 

(5) Liv. 1 , 55-55. Dionys. IV, 5o. Tac. Hist. Ili, 7*. 
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principiato col bottino di Apiole città del La- 
zio (i). In questo mezzo i Sabini corsero im- 
provvisamente su le terre confinanti, dando con 
liero risentimento il guasto a tutto il paese. Tar- 
quinio allora , dopo avere assicurata la sua con- 
quista, si mosse contro le predatrici forze Sabi- 
ne, le trovò divise, le vinse, ed afflisse que’po- 
poli con la solita pena d’ un tributo . Ma , men- 
tre ei dava compimento a tali cose, i fuorusciti 
di Suessa riuscirono coli speciose , e sempre 
fallaci speranze, a incitare i Gabini alla guerra. 
Era Gabio uno de’ comuni più putenti del Lazio, 
il quale, per quanto sembra , avea sdegnato di 
far parte della lega contratta dalle altre città 
Latine. La sua prossimità a Roma nutriva forse 
vie maggiormente il rancore e l’ invidia de’ma- 
levoli cittadini , per cui tosto si venne alle osti- 
lità . Questa guerra, incominciata persi piccola 
cagione , durò sette anni con indicibile animo- 
sità e grave danno delle parti, ^lia fine Tarqui- 
nio, perduta la speranza d’ acquistar Gabio colla 
forza , l’assaltò colla frode e l' inganno, invian- 
dovi Sesto suo figlio in sembianza di ribelle. Il 

• — 

(i) Valer. Antias ap. Plin. HI, 5. Con le spoglie dell’ 
Italia parimente furono fabbricati nel corso di più se- 
coli mollissimi altri edifizj di Roma . 
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simulato implacabile odio del padre rendette il 
figlio talmente accetto a’ Gabini , che incauta- 
mente eletto a condottiere della guerra , diede 
prestamente la città in mano del Re di Roma . 
Sesto fu senza opposizione proclamato signore 
di Gabio: e perchè il uome e il poter di Tarqui- 
nio si faceano ogni di più terribili a’ vicini , 
rinnovò la lega cogli Etruschi, e conchiuse nuo- 
va alleanza cogli Eruici ( 1 ) . Sigma e Circejo , 
tolte forzata iqent e ai Yolsci , furono convertite 
in colonie, acciocché servissero d’ antemurale a 
Roma . Quindi si volse 1’ ambizioso tiranno a 
tentare la resa d’Ardea, città de’ Rutuli , sotto 
colore d’aver dato ricovero agli sbanditi, ma in 
realtà a solo fine d’ impadronirsi de’ suoi tesori . 
Durante 1’ assedio , ed in tanta prosperità , fu- 
rono , siccome è noto ad ognuno , sbalzati dal 
trono Tarquinio e i figli. Il fato di Roma fermò 
in quel punto l’ alto decreto di sua grandezza 
con lo stabilimento del consolato ( 2 ) . 



(1) Livio ( I, 55 ) nomina gli Equi; ma è più credi- 
bile che l' unione fosse cogli Eroici , come vuol Dionisio 
(IV, 49- Vili, 64 ) • Secondo questo storico, anche 
Anzio ed Ecctra, città de’ Volaci, fecero separatamente 
alleanza con Tarquinio . 

(a) Liv. I. Dionys. H-IU-IV. Plutarch. in Romul. et 
Ruma . Fior. I. et al. 
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Cagioni dell ’ invasione de' Galli in Italia : 
prima emigrazione di BeUoveso dalla Gal- 
lia Celtica: de’ Cenomani , Salluvii, A turni, 

, Boj , Litigoni e Senotii : qual mutazione re- 
casse all’ Italia il loro stabilimento . 

L Italia , con la, maggior provvidenza fortifi- 
cata dalla natura , era sii* qui rimasta illesa , 
giusta ogni apparenza dì verità , dalle inonda- 
zioni dei popoli Transalpini : ma regnando in 
Roma Tarquinio Prisco , una moltitudine di 
Galli scesi per la prima volta dalle Alpi, la ren- 
dettero scena di nuove e memorande rivoluzio- 
ni . Nostro malgrado la scarsità de’ materiali si 
oppone al disegno di narrare distintamente le 
circostanze di quell’ invasione , e de’ posteriori 
avvenimenti, che ebbero tanta parte su la sorte 
delle nostre provincie : quantunque, seguitando 
la luminosa scorta del maggiore istorico del La- 
zio , potremo diradar le tenebra che hanno a- 
dombrato finora le cause e gli effetti di quelle 
grandi emigrazioni, tanto maggiormente rile- 
vanti, in quanto che ci fan conoscere i primi 
fatti, che alla nostra curiosità rappresenti Tinto- 
ria dell’ Europa occidentale . 



Digìtized by Googt 



CAPO QUARTO 41 

A' tempi di Tarquinio la parte della Gallia ap- 
pellata Celtica componeva una gran società con- 
federata , sottoposta al politico reggimento d’un 
sol capo (1). Quasi principali di quell’ alleanza, 
davano i Bitturigi (2) il Re a tutta la nazione , 
e custodivano la sede dell’ impero nel loro di- 
stretto . Il grado di società appresso i Galli si 
trovava allora nel più , rozzo e semplice stato . 
Ignari dell’agricoltura, che appararono molto tar- 
di ( 3 ) , vivevano tra ^aste boscaglie e paludi , 
nella misera condizione de’ popoli cacciatori e 
pastori . Non essendo perciò il paese più capace 
di somministrar cibo agli abitanti , che in quei 
due stati di società abbisognano di ampia e- 
stensionc di territorio per sostentarsi , la ne- 
cessità dell’alimento, e la premurosa cura di 
sgravare la crescente popolazione, fecert) volge- 
re il pensiero di quelle genti a ordire una nu- 
merosa emigrazione al di fuori . Ambigato Re 
de’ Celti scelse per condottieri di tanta impresa 



(1) Liv. V. 34. 

( 2 ) Bituriges Cubi . D' Anville , Notice de tane. Cau- 
le . pag. 161. 

( 3 ) Strab. IV, p- «a 5 . Justìn.XLIII, 4. I Galli ap- 
presero l’agricoltura da' Greci -Marsiiiesi e da'Rom-mi: 
Strabone soggi ugne ( IV, p. ia 5 ) che i Galli vi si appli- 
carono solo per forza. 
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due giovani valorosi, Sigoveso e Bello veso, suoi 
nipoti. Fatta leva di quanta gente vollero o cre- 
dettero abbisognarne per non esser tosto respin- 
ti (i), fu invocata la religione qual guida a’ior 
disegni col decisivo mezzo delle sorti . Toccò a 
Sigoveso a passare il Reno per inoltrarsi nelle 
selve Erciuie : con fortuna più propizia l' Italia 
fu assegnata a Belloveso . 

La moltitudine de’ barbari che seguì Bello- 
veso nella sua spedizione era composta di tutta 
quella gente che sopravanzava alle tribù dei 
Bitturigi , Arverni , Senoni , Equi , Allibar ri , 
Carnuti ed Aulerci (a) . Secondo il costume dei 
popoli pastori le donile e i figli (3) vennero die- 
tro a quella formidabil milizia';, che per la sua 
barbarica ferità dovea portare in ogni luogo il 
terrore le la strage. Partito Belloveso col seguito 
di tante schiere, venne direttamente nel paese 



(i) Giustino (XXIV , 4 )» ° meglio Trogo Pompeo, 
autore di gallica origine , scrisse che uscirono dalla Gal- 
lia 3oo mila uomini . 

(a) Così li nominò Livio senz’ ordine di sito: questi 
popoli erano nel numero de’ più possenti della Gallia 
Celtica , la quale s’ estendeva dalla Garonna fino alla 
Senna. D'Anvilto , notice de l'anc. Gaule. 

(3) Strab. IV, p. i35. Phitarch. in Camil. 
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de’Tricastini (1). Quivi si opposero le Alpi, che 
per l’ asprezza e sommità loro sembravano insu- 
perabili. Non v’era memoria, dice Livio, che 
per l’ innanzi quel fòrte riparo fosse stato per al- 
cuna via penetrato, essendo favolosoil decantato 
viaggio d’Èrcole (a). Pose la natura a nostro scher- 
mo quella raddoppiata catena d’alti moliti, dove. 



( 1 ) S. Paul des irois chataaux , nel* dipartimento 
della Drome. 

( 2 ) La massima parte delle Alpi fu sconosciuta ai 
Greci antichi, come può vedersi distesamente in Cluve- 
rio, p. 5i6 5ai . Ma per le indagini dei Marsigliesi, che 
occupavano di qui dal Varo Nizza e Monaco , ebbero 
ah une notizie vaglie assai intorno alle Alpi marittime, 
che dicevano valicale dal loro Ercole . 1 Romani stessi 
non conobbero che molto tardi questo gran riparo, che 
divide l' Italia dall'Europa occidentale . Sapevano esse- 
re i Galli popoli Transalpini, ma ignoravano da qual 
parte Ibsser venuti . Tutto fa credere eh' essi non pen- 
sassero a conoscer que' monti , se non dopo ihe Anniba- 
le gii ebbe superati , per venire a combatterli in casa 
propria. Fu solamente con la scorta di Gincio Alimento 
( il quale ne aveva udito parlare allo stesso Annibaie ), 
e di Polibio ( che era stato sul luogo ) che gli altri scrit- 
tori Latini e Greci poterono ragionare in appresso con 
maggiore accuratezza delle Alpi, e delle regioni Tran- 
salpine . Era bensì universal credenza , che le Alpi 
stesse ( inerpugnabili munimento ) fossero state valica- 
te la prima volta dai Galli , come si legge anche in 
Plinio . Xll , 1 . 

Tom. IH. 
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per la salvalichezza, pochi sono i luoghi che «lieti» 
un passo, e sicura l’uscita «li si gran laberinto di 
profonde vallate e di asprissimi gioghi (i).Ciù noti 
ostante avendo i Galli acquistata qualche contez- 
za topografica del pat;se, in occasione d’essersi colà 
fermati alcun tempo per dar soccorso ad estranei 
giunti poco prima per mare, cercando alla ven- 
tura suolo da abitare (a), poterono superare ani- 
mosamente quelle dirupate montagne , e scesi 
nelle opposte valli pel varco delle Alpi Taurine 
si trovarono iu Italia (3). Impazienti di rapire i 



(i) Alpibus Italiani mutilerai ante natura , non sine 
aliquo divino numine . Cicer. de prov. contai. il\. 

(?.) Erano questi una colonia di Greci venuti da Fo- 
cea dell'Ionia , i quali fondarono Marsilia. I Salluvii, 
«ignori del paese dal Rodano sino al Varo , «'opposero 
al loro stabilimento : all’opposto i Galli considerando 
qual felice augurio la fortuna di costoro, gli ajutarono a 
fortificarsi nel luogo stesso ov’ erano approdati ( Liv. 
V, 55). Marsilia trovandosi fondata nell’anno primo del- 
la olimpiade XLV, abbiamo per epoca della venuta dei 
Galli l’ unno i55 della fondazione di Ruma , o sia 1‘ an- 
no Oou innanzi l’era volgare. Usser. Aiutai, pag. 67 . 

(5) Darandi ( Saggio della storia degli antichi po- 
poli d' Italia . p. iz5 ) vuole che i Galli dalla valle di 
Barcellonetta transitassero pel passaggio àt\V Argentie- 
ra , e quindi scendessero nella vai di Stura , traver- 
sando poscia tutta la lunghezza del Piemonte da Mez- 
zodì a Settentrione i ma siccome fra tutti i varchi dello 
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frutti dell’ industria, traversarono rapidamente 
il territorio de' Taurini, senza che questi potes- 
sero impedirlo , e si gettarono in vicinanza del 
Ticiuo . Tosto gli Etruschi , signori da gran 
tempo di quel dovizioso paese, s’ opposero colle 
armi al loro collocamento ; e fu questo il primo 
decisivo conflitto , in cui su le sponde di quel 
fiume si combattè per l’ imperio, quivi tante 
volte disputato dell’ Italia ( i ) . 

Chi avesse conosciuta la nazione de’ Galli 
e de’ Toscani poteva sicuramente presagire da 
qual parte sarebbe stata la vittoria . Gli uni per 
lunga pace tranquilli e sicuri , ammolliti dalla 
fertilità del suolo , amanti de’ piaceri e del lus- 
so, si trovavano allora grandemente degenerati 
dalla loro originaria stirpe (a) , Gli altri all’in- 
contro (3) erano per natura robusti arditi e fe- . 
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Alpi Taurine, trovasi quello il più discosto dal luogo 
dove i Galli si stanziarono, sembra assai più verisimi- 
le che passassero pel Monviso , ovvero pel Monginevro, , 
il quale era più vicino, e si offeriva loro per via, ve- 
nendo dal Deifinato. 

(1) Liv. ibid. Diodor. XIV, 1 15 . Justin. XX, 5 . 

(2) Strab. V, p. 149. 

( 5 ) Polyb. II, 17- 19. Caesar , debello Gallico. Strab. 
IV, p. i 35 . Diodor. V, a 8 - 3 i. Justin. XXIV, 4 - Hu - 
tarch. in Camil. et al. 




